
Antifona d'Ingresso 
Io t'invoco, mio Dio: dammi risposta, rivolgi 

a me l'orecchio e ascolta la mia preghiera. 
Custodiscimi, o Signore, come la pupilla degli occhi, 
proteggimi all'ombra delle tue ali. 

 
Colletta 
Dio onnipotente ed eterno, crea in noi un 

cuore generoso e fedele, perché possiamo sempre 
servirti con lealtà e purezza di spirito. Per Cristo, 
nostro Signore. 

 
 
 
 

Prima Lettura 

Dal libro dell'Esodo. (Es 17, 8-13) 

In quei giorni, Amalèk venne a combattere contro Israele a Refidìm. Mosè disse a Giosuè: "Scegli per noi alcuni 
uomini ed esci in battaglia contro Amalèk. Domani io starò ritto sulla cima del colle, con in mano il bastone di Dio". 
Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalèk, mentre Mosè, Aronne e Cur salirono sulla 
cima del colle. Quando Mosè alzava le mani, Israele prevaleva; ma quando le lasciava cadere, prevaleva Amalèk. Poiché 
Mosè sentiva pesare le mani, presero una pietra, la collocarono sotto di lui ed egli vi si sedette, mentre Aronne e Cur, uno 
da una parte e l'altro dall'altra, sostenevano le sue mani. Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole. 
Giosuè sconfisse Amalèk e il suo popolo, passandoli poi a fil di spada. 

 
Salmo 120 (121) 

Il mio aiuto viene dal Signore. 

 
Alzo gli occhi verso i monti: 
da dove mi verrà l'aiuto? 
Il mio aiuto viene dal Signore: 
egli ha fatto cielo e terra. 
 
Non lascerà vacillare il tuo piede, 
non si addormenterà il tuo custode. 
Non si addormenterà, non prenderà sonno 
il custode d'Israele. 
 
Il Signore è il tuo custode, 
il Signore è la tua ombra 
e sta alla tua destra. 
Di giorno non ti colpirà il sole, 
né la luna di notte. 
 
Il Signore ti custodirà da ogni male: 
egli custodirà la tua vita. 
Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri, 
da ora e per sempre. 



Seconda Lettura 

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo a Timoteo. (2 Tm 3, 14 - 4, 2) 

Figlio mio, tu rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai 
appreso e conosci le sacre Scritture fin dall'infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede 
in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella 
giustizia, perché l'uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona. Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo 
Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al 
momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. 

 
Canto al Vangelo 
Alleluia, alleluia. 
La parola di Dio è viva ed efficace, discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. 
Alleluia. 
 

Vangelo 

Dal vangelo secondo Luca. (Lc 18, 1-8) 

In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: 
“In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, 
che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi 
disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò 
giustizia perché non venga continuamente a importunarmi””. E il Signore soggiunse: “Ascoltate ciò che dice il giudice 
disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a 
lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?”. 

 
Sulle Offerte 
Donaci, o Padre, di accostarci degnamente al tuo altare perché il mistero che ci unisce al tuo 

Figlio sia per noi principio di vita nuova. Per Cristo nostro Signore. 
 
Comunione 
Gli occhi del Signore sono su quanti lo temono, su quanti sperano nella sua grazia, per salvare la 

loro vita dalla morte, per farli sopravvivere in tempo di fame. 
 
Dopo la Comunione 
O Signore, questa celebrazione eucaristica, che ci ha fatto pregustare la realtà del cielo, ci 

ottenga i tuoi benefici nella vita presente e ci confermi nella speranza dei beni futuri. Per Cristo nostro 
Signore. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
Continuiamo a lasciarci guidare dall’insegnamento di Gesù, mentre va verso Gerusalemme, nel 

comprendere meglio cosa sia la fede. Il Vangelo di questa Domenica ci fa intuire che c'è una relazione 
profonda tra l'atteggiamento di fede e la consapevolezza della presenza di Dio, e quindi la vita di 
preghiera. È una connessione intrinseca, perché non ci può essere preghiera se non c'è fede.  

“Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai”. La ragione 
della necessità di pregare, e di pregare "sempre", sta nella natura stessa della preghiera. Noi spesso non 
comprendiamo la necessità di pregare perché abbiamo un'idea infantile della preghiera, come se la 
preghiera consistesse nell'esporre a Dio i nostri bisogni, o, peggio ancora, nel sollecitare Dio a fare 
qualcosa che non sta facendo, in modo da supplire alle nostre carenze. Ma l'azione di Dio ci avvolge 
continuamente e ci offre molto di più di quello che noi desideriamo. La preghiera è un esercizio per 
essere in armonia con la Sua Parola, in sintonia con la Sua azione; per essere in comunione con Lui. 

Per questo la preghiera è necessaria, ed è necessaria a tutti. Ci è necessario pregare sempre per 
sulla stessa lunghezza d'onda della Parola di vita che ci raggiunge e ci fa crescere come figli di Dio. 
Questa è la ragione per cui ci è necessario pregare sempre cercando di fare di ogni realtà, contenuto 
della preghiera.  Sappiamo che si può smettere di pregare, ridurlo a un’azione esterna che non trasforma 
più la persona. Sappiamo che si può rifiutare di fare di certe realtà preghiera perché non le si vuole 
affrontare di persona, prima ancora che davanti al Signore. La preghiera forse diventa l’arte di assumere, 
nella durata, le vicende come tempi di relazione con il Signore. Nel variare di tutto, in primo luogo di se 
stessi, ciò che può dare un’unità e un senso nella frammentazione è proprio questa relazione di fede. Ma 
come si fa a pregare senza stancarsi mai? Gesù spiega il motivo di questo sottolineando, con una 
parabola, che  è possibile solo se la preghiera diventa una necessità. La vedova è qualcuno che non ha 
nessuno che si prende cura di lei, che la difende, che la sostiene. Ma questa vedova davanti anche 
all’uomo ingiusto non si ferma nella sua richiesta e questo perché per lei è necessario, è indispensabile, 
ne va della sua stessa vita. Grida giorno e notte chi capisce che è necessario avere un rapporto con Dio 
per poter avere vita. Spesso non sentiamo questa urgenza, questo “necessario” per cui pregare 
appartiene alle mie esigenze vitali.  

“Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui?”. La fede resta solo se c’è 
questo grido che sale verso Dio, solo se c’è l’invocazione: l’abbandono nella preghiera è la premessa 
dell’abbandono nella fede. La preghiera nasce dalla fede e la fede è curata, custodita e mantenuta viva 
dalla preghiera. Certamente la preghiera non è un atto di forza, ma è azione di deboli e chiede di 
riconoscersi tali, di riconoscersi bisognosi di uno sguardo più grande, di uno sguardo d’amore sulla 
nostra vita. Nello stesso tempo la preghiera personale e liturgica aiuta ad assumere, portare e vivere se 
stessi come deboli, dà forza nella debolezza. Nella supplica, espressione della nostra debolezza, c’è 
l’unico elemento di forza di cui si può disporre: nella debolezza sta la propria forza.  

“Il Figlio dell’uomo alla sua venuta troverà la fede sulla terra?”. Solo una vita di preghiera, di relazione 
profonda con il Signore ci può permettere di vivere nella fede l’oggi della vita alla luce della fine, cioè 



del Regno che viene, della promessa di cieli e terra nuovi e della Gerusalemme celeste in cui ogni 
lacrima sarà asciugata. La preghiera è il tempo di custodia di questa memoria, è la luce in questa attesa. 
La fede che Gesù desidera trovare alla fine dei tempi si prende cura dell’altro, perché non venga meno 
nell’attesa della venuta del Figlio dell’uomo, perché sa che è dura. Si tratta di vedere e ascoltare il grido 
di chi è senza voce, l’urlo che cade al suolo perché non trova ospitalità, il rantolo di chi non sarà pianto 
da nessuno. La preghiera che sale a Dio diventa allora anche denuncia di ciò che si oppone al suo regno 
nella nostra storia e forza che con la sua perseveranza, può piegare anche il cuore dei potenti. 

 

 


